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Domani in lotta tre milioni 
> . . . ' i > • • • . 

di pubblici dipendenti 
No al blocco dei contratti 
Sciopero dì 24 ore - E' una prima massiccia risposta alle misure governative 

ROMA — Bisogna risalire 
almeno ad un paio di anni 
addietro per ritrovare una 
mobilitazione cosi massiccia 
e totale dei pubblici dipen
denti. Tre milioni di lavora
tori che incrociano le braccia 
per una intera giornata para
lizzando tutto l'apparato 
pubblico, eccezione fatta per 
i servizi indispensabili e di 
emergenza, rappresentano un 
fatto indubbiamente eccezio
nale. Ma quando si arriva — 
ci dice il compagno Aldo 
Giunti, segretario confederale 
della CGIL - ad un «punto 
limite, insopportabile, nella 
gestione da parte del governo 
dei rapporti sindacali», la 
risposta dei lavoratori non 
può che essere la più ampia e 
la più ferma possibile. 

Lo sciopero di domani 
(coinvolge tutti i lavoratori 
del settore pubblico, da quelli 
dei ministeri a quelli dei 
Comuni, delle Province, delle 
scuole, degli ospedali, delle 
poste) è si parte di quel più 
vasto programma di lotte de
ciso da CGIL. CISL e UIL in 
risposta alle misure restritti
ve del governo, ma ha anche 
suo! connotati specifici. . I 
primi «tagli » alla spesa 
pubblica, colpirebbero pro
prio loro, i dipendenti pub
blici. 

Non più tardi di tre-quat-
tro giorni fa il ministro della 

Funzione Pubblica, Darida, 
ha detto alla segreteria della 
Federazione : unitaria che un 
blocco della decorrenza degli 
aumenti contrattuali è indi
spensabile. Insomma il pre
visto aumento di febbraio 
per gli statali, il personale 
della scuola e delle universi
tà, dei monopoli, delle poste, 
dell'Anas, dei vigili del fuoco, 
della dirigenza. dovrebbe 
« slittare ». senza alcuna pos
sibilità di recupero, di alme
no cinque mesi cioè al pros
simo luglio. In sostanza una 
perdita secca di salario, per 
quest'anno di 450-500 mila li
re. 

Insomma siamo arrivati — 
per dirla con Giunti — alla 
« proverbiale goccia che fa 
traboccare il vaso >. Non solo 
il governo (o i vari governi 
che si sono succeduti) ha 
«fatto saltare la triennalità 
nella contrattazione, ha rego
larmente stravolto criteri e 
principi solennemente affer
mati. ma rifiuta di onorare 
gli impegni assunti, non 
permette la trasformazione 
delle intese nei provvedimen
ti legislativi che ne consenta
no l'attuazione e ora. addirit
tura. pretende di bloccare gli 
aumenti o in alternativa di 
far scivolare di un arfno tutte 
le scadenze contrattuali ». 

Quella di prorogare tutti i-
contratti pubblici al 31 di

cembre 1982 (salvo una o due 
eccezioni la scadenza norma* 
le è per tutti fissata al pros
simo 31 dicembre) è la se
conda « proposta alternativa > 
di Darida. In questo secondo 
caso gli aumenti per le cate
gorie che ne hanno diritto 
avrebbero la decorrenza dal 
1. febbraio anche se proba
bilmente non potrebbero en
trare in busta prima di giu
gno, con gli arretrati pagati a 
partire dal gennaio 1982. Lo 
slittamento comporterebbe 
però la rinuncia ad ogni ipo
tesi di anticipo delle scaden
ze contrattuali sostenuta, pur 
con motivazioni diverse, da 
parastatali e ospedalieri e 
per tutti la rinuncia ad al
meno un anno di « recupero > 
salariale. Il calcolo delle per
dite per ogni lavoratore in 
termini monetari è abbasta
nza difficile. SÌ può in ogni 
modo stimare attorno al mi
lione di line. 

Come si vede si insiste da 
parte del governo — rileva 
Giunti — in una «politica di 
rifiuto di ogni tentativo di 
programmazione reale e si 
continua a far cadere tutto 
sulle spalle dei lavoratori ». 
Con comportamenti — è il 
caso di rilevarlo — che spes
so sembrano « schizofreni
ci». Lo stesso ministro Darida 
che ha annunciato a CGIL, 
CISL, UIL il blocco tempo

raneo degli aumenti contrat
tuali appena una settimana 
prima aveva chiesto alla 
stessa segreteria l'assenso ad 
aumenti salariali per la diri
genza. 

E si tratta di richieste ab
bastanza consistenti. Vanno 
infatti da un aumento di 170 
mila lire sulla paga base per 
il primo dirigente, alle 630 
mila lire dell'ambasciatore 
che per gli effetti moltiplica
tori degli scatti biennali di 
anzianità all'8 per cento si 
traducono in cifre di tutto 
rispetto. Le confederazioni 
non si oppongono ai miglio
ramenti ai dirigenti. 

Vogliono però che siano le
gati ad una rivalutazione del
la loro professionalità. Ma 
soprattutto chiedono che non 
si adottino due pesi e due 
misure: aumento ai dirigenti, 
miglioramento di un 60 per 
cento ai medici generici, tan
to per citare un altro esem
pio. e sull'altro versante 
bloco dei miglioramenti alla 
massa dei dipendenti. E* una 
linea inaccettabile che con lo 
sciopero di domani I pubblici 
dipendenti sono fermamente 
decisi a respingere, cosi co
me si oppongono alla strate
gia delle «stangate > « ripeti
zione. 

Ilio Gioffredi 

Il PCI condivide pienamen
te il netto rifiuto opposto dai 
sindacati confederali al bloc
co dei contratti pubblici deciso 
dal governo e l'iniziativa di 
lotta che si realizzerà doma
ni con lo sciopero generale 
delle categorie. 

La Attuazione economica del 
Paese di cui avvertiamo l'ec
cezionale gravità, al pari e 
più di altri, cosi come l'esi
genza di farvi adeguatamente 
e tempestivamente fronte, non 
giustifica in alcun modo una 
misura iniqua e discriminato
ria., socialmente ingiusta e di 
corto respiro economico e po
litico, sia essa circoscritta al
le categorie che non hanno 
concluso il loro contratto, sia 
che si intenda ricomprendervi 
le categorie che devono anco
ra applicarlo o che sono in 
attesa della sanzione legisla
tiva. 

Questo Forbiti fa 
la faccia feroce 
solo coi più deboli 

Ma fi segnale dato dal go
verno ha implicazioni ben pia 
allarmanti se lo si inquadra 
nella vera e propria campa
gna sferrata da più. parti con
tro la scala mobile e ove si 
consideri che a fine anno ven
gono a scadenza la maggio
ranza dei contratti privati e 
pubblici. 

E" stupefacente che un ese
cutivo incapace di governare 
la crisi e di predisporre misu
re organiche per uscirne, asso
lutamente privo di una coe
rente politica verso il perso-
nàie pubblico, che ha gestito 
le relazioni sindacali secondo 

i mutevoli umori dei diversi 
ministri e che si è dimostrato' 
di manica larghissima. verso 
ristretti gruppi e settori privi
legiati, tenti oggi di penaliz
zare la grande massa dei la
voratori pubblici e di colpire 
per questa via U potere con
trattuale del sindacato. 

Se vi è chi pensa ad una 
linea di blocco contrattuale 
come mezzo unilaterale di de
congestionamento del deficit 
della finanza pubblica, si di
silluda; è una strada senza 
sbocchi che troverà la più de
cisa opposizione dei comuni
sti. Oltre alla difesa del sa
lario reale dei lavoratori con
tro U flagello dell'inflazione. 
che è problema comune a tut
to il mondo del lavoro, vi so
no nel pubblico impiego que
stioni specifiche tuttora irri
solte e che condizionano la 
stessa funzionalità e produtti
vità sociale degli apparati pub
blici, più che mai essenziali 
perché la pubblica ammini-

1 strazione e i grandi servizi 

possano/ costituire un areale. 
sostegno al rilancio' produttir 
vo e favorire U reddito reale 
dei lavoratori. 
.Sono questioni riguardanti, 

fra l'altro, U necessario mi
glior riconoscimento dei lavo
ri più disagiati ed esposti, 
la tutela e la promozione del
la professionalità, il supera
mento dei residui fenomeni di 
giungla normativa e retribu
tiva. Ciò che propone la già 
postulata anticipazione del 
contratto unico della sanità e 
H rispetto sia degli accordi 
intervenuti sia delle naturali 
scadenze di tutti gli altri con
tratti. La lotta all'inflazione, 
ti sostegno al processo di ac
cumulazione, U risanamento 
della nostra economia, non si 
realizzano menando colpi alla 
cieca e imputando al salario 
e ai suoi meccanismi di pro
tezione colpe che non hanno 
per la situazione che si è 
creata. 

Il movimento unitario dei 
lavoratori, i dipendenti pub

blici, sapranno dimostrare la 
loro responsabilità e dare U 
loro contributo per uscire dal
la crisi se si sapranno adot
tare misure non solo congiun
turali ma strutturali, che coin
volgano con criteri di giusti
zia tutte le parti sociali in una 
prospettiva di reale rinnova
mento economico e sociale « 
sulla base di un consenso so
ciale molto ampio che questo 
governo non si è dimostrato 
in grado di assicurare. 
Jl governo non ha .fatto 

quello, che era utile m neces
sario fare nei confronti de
gli oltre tre milioni di dipèn
denti pubblici: svolgere un 
ruolo attivo per una rapida 
approvazione della legge qua
dro per U pubblico impiego, 
per dare ai lavoratori certez
za contrattuale, per aprire 
spazi alla contrattazione de
centrata e ad una funzione 
più incisiva del sindacato, 
per garantire la coerenza di 
comportamenti dei soggetti 
della contrattazione a parti
re dalle controparti pubbliche, 
per dotarsi di uno strumen
to di programmazione per la 
gestione del personale. 

Per queste ragioni conside
riamo lo sciopero di domani, 
come una risposta necessaria 
dei lavoratori ad un provve
dimento avventato ed ingiu
sto, ma anche come un segno 
di mobilitazione cosciente per 
una politica di rinnovamento 
della società e dello Stato. 

Roberto Nardi 

Ma basta trasformare le campagne 
per mutare la vita del bracciante? 
Dal nostro inviato 

BARI — In una quiete da 
college americano, nella sala 
delle conferenze di un isti
tuto agronomico internazio
nale alte porte di Bari, sin
dacalisti e lavoratori puglie
si, campani e lucani (tutti 
della federbraccianti) discu
tono per un'intera giornata 
di mercato del lavoro in a-
grkoltura. Non come si trat
tasse di un e oggetto miste
rioso» destinato agli esperti. 
ma per quello che è in que
sto particolare < triangolo a-
gricok) » del Mezzogiorno: im
pastato di lotte assai aspre, 
di caporalato che « evolve » 
sempre più verso la mafia; 
fatto di ristrutturazione ca
pitalistica delle aziende, di 
trasformazione della terra, di 
ripristino di una nuova ren
dita fondiaria. 

Franco Natuzzi e Giuseppe 
Trulli, tutti e due segretari 
regionali della Federbrac
cianti pugliese, introducono 
subito il dato delle esperienze 
reali: siamo qui da tre regio
ni. dice Natuzzi, dove il mer
cato del lavoro ha le stesse 
caratteristiche distorte, e in 
cui il nostro impegno, e le 
stesse lotte ci hanno portato 
a concludere che se non ade
guiamo rapidamente il nostro 
intervento alla realtà che va 
cambiando sotto i nostri oc
chi. anche la battaglia con
tro il caporalato ha il respi
ro corto. 

Dice Trulli: fl degrado e 
rimoarbarimento del merca

to del lavoro agricolo non so
no più solo frutto dell'allar
gamento dell'evasione contrat
tuale e salariale: ora assi
stiamo anche ad cuna verti
ginosa proliferazione di rap
porti atipici e di vere e pro
prie operazioni illegali ». E 
cita: le false cooperative di 
lavoro, il ricorso abnorme e 
artificioso alla mobilità, le 
forme di compartecipazione 
o affitto stagionale ai brac
cianti di piccoli appezzamen
ti di terra. 

Il padronato agrario mo
della queste «figure miste» 
sulle sue nuove esigenze pro
duttive: il legame sempre, più 
stretto tra azienda agricola, 
industria di trasformazione e. 
soprattutto, magazzini e gran
de commercio — dice ancora 
Trulli — così come l'inquina
mento del mercato del lavoro 
con la « sollecitazione di 
grandi flussi di mobilità » cor
rispondono. su ad un rinno
vato patto tra capitale agra
rio. industriale e finanziario. 
ma hanno anche lo scopo di
chiarato di colpire in profon
dità le conquiste del movi
mento. E ci riescono. « II mo
vimento bracciantile — con
clude Trulli — ha subito col
pi grandi ». 

Lo sviluppo di grandi tra
sformazioni sulla terra, in
somma, ha allargato la pre
carietà del lavoro e non ai 
può più riproporre oggi — su 
questo tutti d'accordo, al con
vegno di Bari — l'equazione 
tra aumento della domanda 

di lavoro e maggiori capa
cità di gestire e controllare 
le conquiste, e Dove il la
voro è cresciuto, si è som
merso ». ..conclude Trulli. E 
fa due proposte: spostiamo 
l'asse del nostro lavoro dalla 
quantità alla qualità; rendia
moci conto che la « storica » 
parola d'ordine dell'egualita
rismo (l'equa suddivisione del 
lavoro esistente) ha perso 
gran parte della sua carica 
aggregante, poiché l'agricol
tura è cambiata, e con essa 
i braccianti, oggi «una real
tà ricca, articolata e compo
sita ». 

Sul caporale « mafioso ». 
sulla gestione sindacale delle 
conquiste ottenute col traspor
to pubblico . coi «bacini d* 
impiego», con le liste di pre
notazione e le strutture ispet
tive si soffermano molti in
terventi, riprendendo l'anali
si della relazione su risultati 
e limiti. Zeffiri (dell'ispetto
rato regionale del lavoro in 
Puglia): nel '79 un lavoratore 
su tre è stato avviato al di 
fuori del collocamento, nelT 
'80 1 su 4. c'è un avanzamen
to. Ma chiede, come proble
ma vitale, più informazione, 
perché si riesce a controlla
re solo un terso del flusso di 
manodopera da un capo all' 
altro della regione. Altri rac
contano che si estendono le 
e autodenunce » da parte del
le aziende, o le denunce dei 
braccianti per regolamentare 
a posteriori l'occupazione 

concordata per canali diversi 

dal collocamento (sono state 
12 mila le segnalazioni, nell* 
•80). 

Liverito (Taranto) porta la 
testimonianza di quei fiOO la
voratori di Castellaneta che 
non si piegano al sottosala-
no — e che hanno scioperato 
48 ore la settimana scorsa 
— e perciò vedono 22 mila 
ettari di terra trasformata 
con migliaia di ore di lavoro 
disponibili, ma vengono «sca
valcati » da braccianti che ar
rivano da fuori. La Salvia 
(Basilicata), Lepore (Campa
nia) e altri ancora richiama
no la necessità di sperimen
tare sul territorio forme di 
lotta e rivendicazioni, acro* 
rigidità. 

Andrea Gianfagna, segre
tario generale della Feder
braccianti. che conclude, ri
prende con forza i due obiet
tivi indicati nella relazione di 
Trulli: una piattaforma per 
tutto il Mezzogiorno, ima «ver
tenza-mobilità » valida per 
tutto Tanno e non solo d'esta
te. Ma avverte: se la logge 
760 sul mercato del lavoro, 
in discussione alla Camera. 
passerà anche al Senato eoa 
le involuzioni profonde che le 
sono state apportate, tutto & 
nostro sforzo cadrà in verti
cale. E agrari e caporali po
tranno condurre alla luce del 
sole il loro mercato, non solo 
indegno e ingiusto, ma vero 
«cappio al collo» dello svi
luppo meridionale. 

Nadia Tarantini 
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Dure contestazioni nella CISL 
vengono dair«industria» 

L'esigenza di una gestione unitaria del movimento - Emergenza economica ed emergenza politica 
Vertice a porte chiuse - Riunione in vista della segreteria - Documenti del Piemonte e della FLM 

La parte del ministro 
Scotti nel giallo 
della scala mobile 

Dal ministro Scotti riceviamo e pubblichiamo: 
Caro Direttore, 

in relazione alle notizie riportate oggi da «l'Unità» circa 
le mie prese di posizione sulla stampa in ordine alla 
scala mobile, desidero fare alcune precisazioni, non tanto 
[>er ragioni personali, ma per evitare che Informazioni 
nesatte o distorte contribuiscano a complicare una 

situazione già difficile nei rapporti tra 11 governo e le 
organizzazioni sindacali, e anche all'Interno di queste 
ultime. 

Ho ritenuto opportuno esporre mie riflessioni sulla 
situazione economica, e non soltanto sul problemi del
l'inflazione e della scala mobile, In un'intervista al quo
tidiano « La Repubblica » del 31 marzo, seriamente preoc
cupato degli effetti delle misure di restrizione del cre
dito sugli investimenti e sullo sviluppo futuro del Paese. 
In quell'Intervista indicavo già l'esigenza che « il governo 
assuma un obiettivo nella lotta - alla inflazione ».- « e 
che blocchi su questo tutte le indicizzazioni (scala mobi
le, contratti pubblici e privati, clausole di revisione, af
fitti, ecc.) » e sostenevo che «si dovrebbe chiamare il 
PCI. i sindacati e gli imprenditori e confrontarci su cose 
concrete, su una politica, cioè, di lotta seria all'inflazio
ne». Sono tornato sull'argomento con specifico riferi
mento alla situazione del Mezzogiorno con un articolo 
su «Il Mattino» di domenica 5 aprile. -

Infine ho ritenuto di precisare sul «Corriere della 
Sera» le mie proposte, non solo fe) ordine alla scala 
mobile, ma anche richiamando alcune indicazioni di 
politica economica contenute nel documento conclusivo 
dell'ultima riunione del Comitato direttivo della Fede
razione CGIL CISTJ-UIL. Tale articolo è stato consegnato 
alla redazione romana del suddetto quotidiano lunedi 
sera 7 aprile e - solo per autonoma decisione della sua 
direzione è uscito nell'edizione di mercoledì 9. 

Sulla base di questi dati di fatto, mi pare sia difficile 
sostenere che «Scotti ha subito• "sposato" l'ipotesi di 
Tarantelli» apparsa su «La Repubblica» dell'8 marzo. 
D'altra parte l'Ipotesi Tarantelli, intesa come assunzione 
di un limite di inflazione cui commisurare gli scatti 
di scala mobile, è di qualche anno fa ed è stata oggetto 
di studio, durante la mia permanenza al Ministero del 
Lavoro, agli inizi del 1979 In vista del rinnovi contrat
tuali e dei problemi connessi di evoluzione dell'inflazione 
e dei costi di produzione. 

Come può rilevare, tra i retroscena del « giallo » non ' 
si possono inserire mie repentine conversioni a tesi 
altrui. Né, credo, che si possa ascrivere a colpa di un 
Ministro l'Interesse e l'attenzione al dibattito che si 
svolge su temi di importanza fondamentale per l'eserci
zio delle responsabilità cui è chiamato. 

Cordialmente '" ^ 
, VINCENZO SCOTTI "" 

• \ •>à,. 

ROMA — Riunione a porte 
chiuse ieri in CISL delle ca
tegorie dell'industria. Il per
ché è emerso chiaramente 
quando è stato reso noto il 
documento conclusivo. Comin
cia con una « severa critica» 
sulla formulazione e la ge
stione del documento in 18 
punti che — si dice — tha 
creato nelle fabbriche grandi 
difficoltà»; afferma l'esigen
za di « una ferma gestione 
unitaria del movimento sin
dacale, per cui bisogna recu
perare con decisione una ca
pacità univoca di orienta
mento dei lavoratori»; riba
disce la critica alle decisio
ni del governo e rilancia le 
proposte " alternative emerse 
dal direttivo unitario. « A 
fronte dell'acquisizione di 
queste misure* sarà « possi
bile definire nuove coerenze 
dell'insieme della politica sa
lariale». In ogni caso <non 
può essere messa in discus
sione la difesa del salario 
reale ». Una posizione, com'è 
evidente, molto vicina a quel
la della CGIL. 

Le categorie dell'industria 
della CISL si pronunciano an
che sul quadro politico: «Le 
proposte avanzate in autono
mia dal sindacato — affer
ma il documento — esigono 
un consenso politico vasto, 
unitamente alla creazione di 
un blocco sociale che dia uni
tà e vigore a tali proposte». 
E' dunque necessario «che 
l'emergenza economica corri
sponda ad una emergenza po
litica realmente possibile at
traverso U coinvolgimento 
nella gestione delle respon
sabilità di tutte le forze po
litiche democratiche ». 
. Mentre la riunione era in 

corso in casa CISL sembrava 
essere stata data la consegna 
del silenzio. Perché? 

Nei corridoi della sede 
Cisl di via Po c'è chi ri
sponde a questo interrogativo, 
anche se con l'avvertenza del 
«qui lo dico e qui lo nego». 
Al cronista non resta che in

terpretare le diverse battute. 
La prima preoccupazione è 
dettata dalle indiscrezioni sui 
retroscena (in particolare, il 
vertice di sindacalisti CISL 
con esponenti del governo e 
della Confindustria) della pro
posta CISL sulla scala mobi
le: nel momento in cui que
ste notizie vengono fuori e 
assumono determinati signifi
cati politici, certe dichiara
zioni di guerra tutte basate 
sui « condizionamenti del PCI » 
finiscono per rivelarsi contro
producenti. Sull'altro versan
te. la credibilità della stessa 
proposta ha ricevuto un duro 
colpo dalla decisione assunta 
a palazzo Chigi di avviare co
munque la cosiddetta « fase 
2». con una serie di tagli 
alla spesa sociale e di rin
cari che indicano il persi
stere di una politica restrit
tiva. Ed è una politica che 
immiserisce ogni scelta di 
« disponibilità ». « Io non di
mentico — mi dice un segre
tario nazionale — i /ischi di 
tre anni fa, quando accettam
mo di congelare in buoni del 
Tesoro la metà della contin
genza. Dobbiamo stare atten
ti a dare in questo momento 
un segnale di moderazione, 
tanto più che al direttivo uni
tario abbiamo detto di voler 
dar corpo a una grande of
fensiva economica ». E la CISL 
sa di non dare risposte a-
deguate a una domanda che 
pure viene dall'interno del 
movimento: « Quale governo 
per questa politica di cam
biamento? ». 

All'ufficio stampa rimanda
no alle tesi congressuali nel
le quali si indica un € possi
bile terreno di convergenza 
in termini di concrete scelte 
politiche e programmatiche 
tra tutte le forze democra
tiche». In sostanza, la politi
ca di unità nazionale, sia pu
re vista nella € prospettiva 
dell'alternanza », riproposta 
da Camiti a Reggio Calabria. 
Marini, però, l'altro giorno è 

/ 

sembrato prendere le distan- , 
ze pure da una impostazione 
misurata come questa, soste
nendo die « una grande coa
lizione non serve di per sé a 
risolvere i problemi del Pae
se». 

Incontro il segretario gene
rale aggiunto della CISL vicino 
all'ascensore. C'è giusto il 
tempo per una botta e rispo
sta. « Sono stato frainteso », 
afferma. E insiste che non è 
compito del sindacato pronun
ciarsi sulle formule di gover
no. Replico: ma ha il compito 
di pronunciarsi sulle condizio
ni politiche che rendano credi
bile l'attuazione delle proprie 
proposte alternative. « Sareb
be un discorso troppo lungo », 
risponde evasivo Marini. Pru
denza anche in questo caso? 
Almeno col cronista de l'Unità. 

L'impressione è che si vo
glia attendere il rientro di 
Camiti da Israele, previsto 
per oggi. Tornerà con qual
che proposta nuova? Domani 
mattina, comunque, la segre
teria della CISL si riunirà per . 
fare il punto'della situazione 
prima del vertice unitario che 
anche qui si considera «deci
sivo». Intanto, con l'industria 
è scoppiata la contestazione. ' 
Era stata, però, preceduta da 
segnali inequivocabili. Quello 
del Piemonte, dove CGIL, 
CISL, UIL hanno definito la 
scala mobile «una conquista 
intangibile». E ieri quello del 
direttivo unitario della FLM 
che sollecita « misure imme
diate», rivolte «a rimuovere 
le cause dell'inflazione e non 
gli strumenti che tutelano il 
potere d'acquisto dei lavorato
ri», 

Queste posizioni sono entra
te di peso nella riunione di 
ieri in casa CISL. Disponibi
lità? « E se il governo si pren
de l'uva e lascia a noi il 
tralcio nudo? ». Anche nella 
CISL. allora, non tutto è scon
tato. 

Pasquale Cascoli» 
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Nuovo rasoio bilama da gettare Gillette Slalom. 
Come un esperto sciatore segue i profili della discesa, 

Slalom segue i contorni del tuo viso grazie alla 
testina snodabile. 
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Gillette Slalom. Più facile, sarà difficile. 


